
IN ITALIA 
Cassazione 
«Lauro» 
confermate 
le condanne 
• i ROMA. Dopo circa tre 
ore di camera di consiglio, la 
Cassazione ha respinto Ieri se
ra tutti i ricorsi proposti con
tro. I». sentenza della Corte 
d'Assise d'Appello di Genova 
sul sequestro dell'«Achille 
Lauro» confermando perciò 
In. maniera definitiva quella 
decisione. I giudici della Su
prema Corte hanno in parte 
ritenuto inammissibili I ricorsi 
di alcuni imputati, in parte li 
hanno rigettati. 

L'omicìdio del cittadino 
statunitense Leon Klingholfer 
e il drammatico sequestro del
ia, nave sono stati rievocati 
nell'aula della prima sezione 
penale della Cassazione. Al
l'esame dei supremi giudici, I 
ricorsi dei tredici presunti 
esponenti del Flp condannati 
a Genova II 23 maggio dello 
•corso anno. Quattro ergastoli 
erano stati inflitti a Abu Abbas 
(ritenuto l'ideatore e l'orga
nizzatore dell'azione terrori
stica avvenuta, tra il 7 e il 9 
ottobre del 1985), e ai suoi tre 
luogotenenti. 

L avvocato di parte civile, in 
rappresentanza della .Flotta 
Lauro», e I) sostituto procura
tore generale, Antonio Sco-
pellitl, hanno chiesto la con
ferma della sentenza di se
condo grado, -La motivazio
ne è esauriente in tutte le sue 
parti*, ha, sostenuto il magi
strato, prima di soffermarsi su 
uno degli aspetti sui quali han
no puntato I difensori degli 
Imputati, l'aver agito per moti
vi di particolare valore sociale 
e morale. «Non ricordo alcu
na voce in favore dell'azione 
di questi Imputati», ha ricorda
to Scopellitl concludendo la 
requisitoria. 

Seveso 
La direttiva 
rischia 
di decadere 
M ROMA. Mancano solo IS 
giorni alla scadenza della de
legasi governo per recepire la 
direttiva Seveso. Infatti se en
tro il 28 maggio il testo del 
decreto non sarà pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale, l'iter 
legislativo per la legge sulle 
aziende ad alto rischio dovrà 
ricominciare da zero e l'Italia 
rimarrà per molto tempo sen
za un'adeguata normativa di 
protezione. 

Durissima, a questo propo
sito, la posizione dell'Associa
zione Ambiente e Lavoro e 
della Lega per l'ambiente che, 
in un documento comune, 
hanno dichiarato di «ritenere 
criminale che questa eventua
lità possa verificarsi, ad oltre 4 
anni dai tempi concessi dalla 
Cee e dopo le invereconde 
diatribe tra I ministri compe
tenti». 

Gli ambientalisti minaccia
no, qualora il governo lasci 
decorrere i tempi, di denun
ciare il presidente del Consi
glio e tutti i ministri interessati 
per omissione di atti d'ufficio 
alle competenti autorità giudi
ziarie italiane e il governo ita
liano alla Corte di giustizia eu
ropea. Inviteranno inoltre gli 
elettori a non votare per quel 
ministri che non avranno fatto 
il loro dovere - anche con la 
pubblica dissociazione dal 
decadimento della delega -
ogni qualvolta si presenteran
no candidati alle elezioni. Infi
ne le due associazione am
bientaliste valutemno con I 
propri collegi legali ogni ulte
riore denuncia penale possibi
le. 

La polemica sull'aborto 
«La verifica al Parlamento» 
Per la De parla la Martini 
Critiche alla mozione Cei 
• • ROMA, «In Italia si mette 
ih discussione tutto, anche la 
Costituzione, perché bisogna 
considerare intoccabile la lég
ge 194?». Con questa doman
da Maria Eletta Martini, re
sponsabile de per i rapporti 
col mondo cattolico e deputa
ta, entra in campo nella pole
mica sull'aborto. L'esponente 
democristiana prefigura an
che quali sono, secondo lei, i 
passi possibili perché un di
battito che considera «positi
vo» possa «giungere ad un ap
prodo concreto». Come Mar-
tinazzoli, Martini ritiene teori
ca la «sfida» di Buttlglione alla 
De. Si quindi a un dibattito 
parlamentare sulla mozione 
per la vita presentata dalla De 
e si al «riprendere la proposta 
di una commissione bicame
rale sul funzionamento dei 
Consultori in Italia» e ripropor
re, a risolvere il problema del
l'obiezione di massa da parte 
della classe medica, una 
•obiezione alla francese», 
cioè graduata secondo i casi. 
Da parte democristiana, quin
di, sembra comprovata la vo
lontà di muoversi modifi
cando la legge a passi pro
gressivi, trovando magari quei 
«compagni di strada» di cui 
parlava Martinazzoli. Ad uno 
di questi potenziali partner, il 
socialista Giuliano Amato, è 
rivolto, più che mal drastico, 

• NEL PCI I 1 

Incontro 
con Karen 
Brutenz 
I compagni Giorgio Napolita

no e Antonio Rubbi, mem
bri della Direzione, hanno 
incontrato il compagno 
Karen Brutenz, membro 
del Ce del Pcus e vicere-
sponsabile della Sezione 
esteri. Durante il cordiale 
colloquio sono stati presi 
in esame alcuni aspetti dei-
fa situezione internaziona
le, con particolare riferi
mento ai recenti sviluppi 
nella regione medio-orien
tale e nel Corno d'Africa, 

• • • 
Iniziative all'Università di 

Messina. Oggi 11 maggio 
a Messina si terrà un'ini
ziativa sull'Università alla 
quale parteciperanno An
drea Margheri e Doriana 
Valente. 

Convocazione. 1 senatori co
munisti sono tenuti ad es
sere presenti SENZA EC
CEZIONE alle sedute di og
gi mercoledì 11 e domani 
giovedì 12 maggio. 

un commento della compa
gna di partito e sottosegreta
rio alla Sanità Elena Marinuc-
ci. «Lui e Donai Caltin, se si 
realizzasse una grande cam
pagna di prevenzione ed edu
cazione sanitaria, potrebbero 
trovare finalmente un'utile oc
cupazione, invece di disquisi
re sui feti e sulle responsabili
tà del padre: uno, ministro 
della Sanità, potrebbe pro-

Prammare questa campagna; 
altro, ministro del Tesoro, 

potrebbe trovare i soldi per fi
nanziarla». Sempre da una so
cialista, la responsabile fem
minile Cappieflo, un giudizio 
sulla presa di posizione della 
Cei, definita «integralista», e 
l'annuncio di una serie di pro
poste di legge, su congedi pa
rentali, accesso ai concorsi 
pubblici, asili nido e consulto
ri, accesso all'edilizia residen
ziale che puntano ad aiutare 
in modo concreto la materni
tà. Da parte, comunista Livia 
Turco e Giglia Tedesco ribadi
scono le proprie posizioni; «E 
la solita vecchia e meschina 
strategia di ricatti religiosi per 
motivi politici», commenta la 
prima, mentre Giglia Tedesco 
conferma che «il Pei resta fer
mo nella difesa della legge al
trimenti si avallerebbe "idea 
errata che quanto non è stato 
realizzato è sua colpa, anzi
ché delle politiche sociali che 
ne hanno condizionato nega
tivamente l'attuazione*. 

Da Genova avviso di reato 
per evasione fiscale 
Un'imputazione diversa 
da quella milanese 

A palazzo Marino 
si discute il caso 
dell'assessore del Pei 
che si era dimesso 

Epifanio U Calzi Un invito del sindaco 
«Li Calzi resta in Giunta» 
La magistratura dì Genova ha inviato ieri ad Epifa
nio Li Calzi una comunicazione giudiziaria per eva
sione fiscale e non, come aveva fatto quella mila
nese, per concussione e/o corruzione. Intanto il 
sindaco di Milano, Paolo Pillitteri, ha inviato a Li 
Calzi un pressante invito a ritirare le dimissioni da 
assessore. La proposta è stata approvata all'unani
mità dalla giunta comunale. 

GIORGIO OLDRIN. 

• • MILANO. Dunque, il gior
no dopo che il sostituto pro
curatore della Repubblica di 
Milano Davigo aveva inviato a 
Li Calzi uno strano avviso di 
reato per concussione e/o 
corruzione, i magistrati geno
vesi che indagano sulla vicen
da Codemi ipotizzano al mas
simo una evasione fiscale per 
una parcella professionale di 
anni fa che oltre tutto Li Calzi 
sostiene di non avere mai in
cassato. 

Ieri mattina Li Calzi, ac
compagnato dal suo difenso

re aw. Gianfranco Maris, si è 
spontaneamente recato dal 
sostituto procuratore Davigo 
per rendere una prima deposi
zione. Si tratta del primo inter
rogatorio che il magistrato ha 
effettuato dopo che è ripreso 
il troncone milanese dell'in
chiesta sulla Codemi in conse
guenza della sentenza della 

Epifanio Li Calzi è rimasto 
qualche tempo nell'ufficio del 
doti. Davigo e non ha rilascia
to dichiarazioni. 

In mattinata si è svolta la 

consueta riunione della giunta 
che ha discusso a lungo delle 
dimissioni presentate da Li 
Calzi. Alla fine della riunione il 
sindaco Paolo Pillitteri ha di
chiarato: «Ho invitato calda
mente l'assessore Li Calzi a 
desistere dal suo proposito e a 
non Insistere nel suo proposi
to di dare le dimissioni. Ab
biamo piena fiducia che Li 
Calzi dimostrerà la sua inno
cenza. Comunque una comu
nicazione giudiziaria non può 
essere mai un elemento di 
colpa, ma uno strumento di 
garanzia per chi viene avvisa
to». 

La proposta del sindaco è 
stata approvata all'unanimità 
dalla giunta comunale. 

Si batta di vedere ora cosa 
deciderà Li Calzi, che tuttavia 
pare orientato a confermare 
le sue dimissioni. 

L'altra sera in Consiglio co
munale Dp e Msi avevano 
chiesto le dimissioni dell'inte
ra giunta. «È una richiesta 
quantomeno singolare - ha 

detto il sindaco - basata su 
argomenti speciosi. Non solo 
non ci dimettiamo, ma andre
mo avanti con maggiore slan
cio a lavorare nell'interesse 
della città». 

•E ben strana la richiesta dì 
Dp - aveva detto l'altra sera la 
segretaria della federazione 
milanese del Pei Barbara Pol-
lastrinì • che invece di battersi 
per un allargamento della de
mocrazia pensa alle dimissio
ni della giunta Pei, Psi, Psdi, 
Usta Verde nata da 4 mesi». 

Non solo. Il capogruppo di 
Dp Basilio Rizzo nel suo inter
vento in aula aveva definito 
l'avvocatura comunale «un 
consiliori». La giunta ha deci
so di richiamare i verbali del 
dibattito per vedere se esisto
no gli estremi per una querela 
a difesa dell'onorabilità del
l'avvocatura. 

Ma la giunta ha affrontato 
anche problemi più generali 
posti da una serie di inchieste 
giudiziarie aperte a Milano sui 
temi dell'urbanistica. Nelle 

Pubblica denuncia di una donna a Catania 

Tazebao contro il marito 
«Non paga alimenti né tasse» 
Con una serie di inusitati tazibao sui muri del palaz
zo di Giustizia di Catania e regolamentari volantini 
distribuiti ad avvocati e magistrati, Renata Mello, 
59 anni, di Treviso, ha ingaggiato una sua solitaria 
ma campale battaglia contro il marito, l'avvocato 
catanese Giuseppe La Rosa, dal quale è divisa dal 
77: per far conoscere a tutti - dice - le angherie 
patite in 15 anni di separazione. 

NINNI ANDRIOLO 

• i CATANIA. Qualche setti
mana fa, Renata Mello, 59 an
ni, di Treviso, aveva mandato 
una lunga lettera al direttore 
del quotidiano «La Sicilia». 
«Voglio far sapere che tipo di 
uomo, padre e legale sia l'av
vocato Giuseppe La Rosa», 
aveva scritto. 

Ieri, di buon'ora, si è pre
sentata davanti all'ingresso 
del palazzo di Giustizia, un fa
scio di volantini in mano e sei 
tele da quadro che ha affisso 
sui muri estemi e sulle quali ha 
riassunto i punti salienti della 
sua vicenda personale. «Nei 
quasi 15 anni di cause che ci 
hanno contrapposto - rac
conta Renata Mello - il mio ex 
marito ha cercato in tutti i mo
di di far ridurre i "favolosi" 
assegni di mantenimento, fis
sati prima in 130, poi in 180, 

poi in 280mila lire. E pur di 
raggiungere questo scopo 
non ha esitato ad accusare la 
propria figlia di prostituzione 
e il proprio figlio di spaccio di 
droga. In questi anni, tirare 
avanti con due figli è stato dif
ficile. Ho anche detto ai giudi
ci, dopo la prima sentenza, 
che un assegno di 130mila lire 
al mese per tre persone, più 
che un assegno di manteni
mento è un invito alla prostitu
zione». 

Giuseppe La Rosa e Renata 
Mello si sposarono nel '60. 
Dopo 17 anni di matrimonio sì 
separarono («motivi gravissi
mi, ne andava della mia inco
lumità e di quella della figlia 
quindicenne che mi difende
va», ha scritto la donna). Lei si 
trasferì a Treviso, portando 
con sé i due figli, Cristina, che 

oggi ha 26 anni, e Alessandro 
che ne ha 20. Nella città vene
ta Renata Mello ha trovato un 
posto come intervistatrice in 
un'agenzia di indagini e di 
opinioni: «Solo così ho potuto 
tirare avanti e ho potuto conti
nuare la mia battaglia, con de
nunce ed esposti, contro le 
malefatte del mio ex marito». 

E le malefatte vengono 
elencate con dovizia di parti
colari e sono assai circostan
ziate nel volantino. Tra l'altro, 
Renata Mello sostiene che da 
quando sono separati il man
to presenta denunce dei red
diti in passivo e, per apparire 
povero, con l'aiuto di un ami
co e collega si è fatto notifi
care una falsa citazione di 
sfratto per morosità. Per mo
strare, quella che definisce 
una «recita di indigenza», Re
nata Mello elenca i viaggi, le 
crociere e le spese compiuti 
dall'ex marito: «Come fa a pa
gare 600mila lire al mese d'af
fitto? E come fa a pagare la 
donna delle pulizie?. La goc
cia che ha latto traboccare il 
vaso e che mi ha fatto decide
re dì attuare una protesta cosi 
eclatante, è stata, in ultimo, la 
lettera con la quale, mi comu
nicava! che, essendo in pro
cinto di andare in pensione e 
non avendo prodotto reddito 

negli ultimi 10 anni, era inten
zionato a chiedere ai giudici 
di essere mantenuto da me e 
dai miei figli». 

Il professionista, da alcuni 
mesi, non verserebbe l'asse
gno di mantenimento alla ex 
moglie Non dev essere strila 
piacevole per l'avvocato La 
Rosa la giornata di ieri. Ai cro
nisti che lo tempestavano di 
telefonate, ha negato tutto, di
cendo che la ex moglie è usci
ta di senno. «Le circostanze 
indicate nel volantino della si
gnora Mello, corrispondono 
al vero e non rappresentano 
un caso unico». Anna Ruggie
ri, matrimonialista e avvocato 
dell'Udì, legge e rilegge il ci
clostilato. Questa storia la co
nosce da tempo. «Sei in Sici
lia, a Catania, la separazione 
tra due coniugi non è una se
parazione consensuale, la si
tuazione della signora Mello -
dice - è, per così dire, la rego
la. La moglie, nell'80% dei ca
si, rappresenta il coniuge de
bole, soprattutto nelle coppie 
di una certa età. Qui giocano 
ancora più spesso, ricatti, 
condizionamenti, minacce e 
pesanti ingiustizie. Sono scon
tati. poi i dubbi e le insinuazio
ni sulle condizioni mentali o 
sulle attitudini morali della 
donna». 

scorse settimane due diversi 
pretori avevano disposto il se
questro di grandi complessi 
immobiliari costruiti da Salva
tore Ligresti e li avevano affi
dati al Comune. Si tratta di 
una decisione senza prece
denti che ha aperto problemi 
non facili. «Gli assessori all'ur
banistica Attilio Schemmari e 
all'edilizia privata Giovanni 
Lanzone - ha detto Pillitteri -
predisporranno entro una set
timana una delibera per defi
nire la posizione autonoma 
del Comune su questi temi». 

Infine la giunta ha deciso di 
assumere la difesa di tre fun
zionari dell'assessorato all'e
dilizia privata accusati di 
omissione di atti d'ufficio per 
avere consegnato in ritardo 
documenti sul complesso co
struito da Ligresti in via dei 
Missaglia e sotto inchiesta per 
varie irregolarità. La scelta 
della giunta suona come dife
sa implicita dei tre funzionari 
di fronte ad un'accusa che 
evidentemente non viene rite
nuta fondata. 

Droga 
Arrestata 
Fattrice 
Lilli Carati 
• • VARESE. L'attrice varesi
na Lilli Carati, 31 anni, è stata 
arrestata dai carabinieri per 
possesso di sostanze stupefa
centi. I militari le hanno trova
to quattro grammi di polvere 
bianca (eroina secondo i pri
mi acrrrtftmrmO n.i'.cn li ri- I 
le muidndine. L arresto, di LUI 
si è avuta notizia solo ieri, è 
avvenuto lunedì pomerìggio a 
Mesenzana (Varese), nelle vi
cinanze di Luì no. Lilli Carati, 
che abita a Ghirla (Varese), 
era a bordo di una «128» su 
cui si trovavano altri due uo
mini. Uno dei dei due, il luine-
se Gerlando Dardi di 33 anni, 
è stato arrestato con lei per 
detenzione di stupefacenti, 
mentre l'altro è risultato estra
neo al fatto. L'attrice, rinchiu
sa nel carcere varesino dei 
Miogni, sarà interrogata osai 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica, dott. Abate. Dar
di, già noto ai carabinieri per 
precedenti penali, è già stato 
interrogato ieri. 

Ulti Carati esordi nel cine
ma diversi anni fa interpretan
do film comici e di contenuto 
erotico. Ultimamente è stata 
protagonista di alcuni film 
«hardcore» in programmazio
ne nelle sale a luci rosse di 
diverse città. In passato era 
stata coinvolta in due inchie
ste relative a stupefacenti, ma 
ne era uscita scagionata. 

Alcuni marinai della nave «Zinoobia» 

La Jelly Wax: 
«I rifiuti a bordo 
non sono nostri» 

GIULIANA VATTEROM 

• • CARRARA. «Sono rifiuti 
nocivi, ma non ci appartengo
no, sono di proprietà della 
Compagnia siriana Samln, dal 
dicembre scorso». Questa è la 
dichiarazione dell'avvocato 
Salvatore Catalano, che assie
me al direttore della Jelly 
Wax, Renato Peni, è arrivato 
ieri mattina a Massa per pre
sentare un esposto al procura
tore generale, contro l'arma
tore siriano Tabalo, in merito 
al caso delta «Zanoobia., la 
nave ferma in rada nel porto 
di Marina di Carrara dal 26 
aprile perché carica di fusti 
contenenti residui chimici tos-
i I ' I ii in.i^ua.^r . i i 

aperto un'inchiesta. La jelly 
Wax (ino ad oggi è stata trami
te di commesse di rifiuti indu
striali tra paesi progrediti e 
paesi del Terzo mondo. 

La storia ha Inizio il 12 gen
naio 1987, con un contratto 
stipulato con il signor Gian
franco Ambrosini per conto 
della società Inter Contrae! di 
Livorno, per lo smaltimento di 
2000 tonnellate circa di resi
dui industriali. Destinazione 
Jibuti, dove risultava esservi, 
secondo la Jelly Wax, un im
pianto capace di riceverli. Il 
carico non arriverà mai a de
stinazione. Di qui una denun
cia penale per truffa, della 
stessa società, alla Procura di 
Milano e questa volta si parte 
con la nave «Lynx», dallo stes
so porto di Marina, verso il 
Venezuela. Là i fusti sono cari
cati e restano fermi sei mesi. 
Gli ambientalisti venezuelani 
però scatenano il finimondo. 
Le autorità constatatane la 

non radioattività della merce 
stoccata, trovano un accordo 
con il ministero degli Esteri 
italiano e cosi rientra in scena 
la Jelly Wax, che di nuovo si 
impegna a trovare un possibi
le luogo di smaltimento. Con
tatta la società greca Alsa, che 
a sua volta stipula un accordo 
con la compagnia armatoriale 
siriana Samin, del signor Ta
balo, fratello del comandante 
della «Zanoobia». Il carico e 
regolarmente pagato, per una 
cifra ammontante a SSOmila 
dollari. 

«Da questo momento - dì-
cono ancora i due rappresen-
•inti della ditta rulanese - la 
Jelly Wax non ha più respon
sabilità sugli avvenimenti suc
cessi». Dalla Siria, a bordo del
la nave Makiri l'ultima destina
zione avrebbe dovuto essere 
la Turchia, dove si troverebbe 
una discarica autorizzata dalla 
Cee. Invece i fusti sono tornati 
in Italia. Forse un trasbordo 
dalla Makiri alla Zanoobia, a 
Tartus. Ma la Jelly Wax lo ritie
ne improbabile: pare che il 2 
febbraio '87, giorno indicato 
da Tabalo con un fonogram
ma, come quello del possibile 
trasbordo avvenuto, sia in 
contrasto con un telex, del 4 
febbraio dell'87, in cui l'arma
tore faceva richiesta di ritirare 
la merce ferma nel porto di 
Salonicco. Adesso la Jelly 
Wax ricorre contro l'armatore 
siriano, per truffa, dichiaran
do false e incomplete le docu
mentazioni presentate il mese 
scorso contro la compagnia 
stessa: manca la seconda po
lizza che proverebbe l'estra
neità della società al misfatto. 

Si cerca un esorcista per un bimbo di 9 anni 

Appello in tv a Catania 
«Aiuto, mio figlio è i i i v j i i i ito» 
Angelo Bonelli, un bambino di Licata, da cinque 
anni è affetto da strane crisi: si stravolge in volto, 
diventa aggressivo, e parla un linguaggio incom
prensibile. La madre è convinta che il figlio sia 
indemoniato, e ha lanciato un appello televisivo 
affinché qualche bravo esorcista possa guarirlo. Il 
bambino, visitato dai medici del «Gaslini» di Geno
va, è stato dichiarato assolutamente sano. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. «Aiutatemi, 
mio figlio è indemoniato. Cer
co un esorcista, ma un esorci
sta bravo, in grado di scaccia
re anche un demonio partico
larmente cattivo e tenace». 
Davanti alle telecamere di 
un'emittente privata catanese, 
Immacolata Falco, 46 anni, di 
Licata, piange e si dispera. 
Suo figlio Angelo, un bambino 
di soli 9 anni, da cinque è pos
seduto dal diavolo. Sembra 
una storia da film, incredibile 
perfino a raccontarsi. Eppure, 
Angelo ogni giorno combatte 
contro qualcosa di inspiegabi
le, Visitato da decine di spe
cialisti, tra cui anche i medici 
del «Gaslini» di Genova, il ra

gazzino è stato giudicato psi
chicamente e fisicamente sa
no. A quelle crisi quotidiane, 
insomma, nessuno è in grado 
di dare una spiegazione, Ogni 
giorno per dieci minuti Ange
lo si stravolge in volto, cambia 
voce, diventa aggressivo, lotta 
contro qualcosa o qualcuno 
che è dentro di lui. Scene da 
brivido: durante le cnsi il bam
bino acquista una grande for
za fisica, parla un linguaggio 
incomprensibile, si scaglia 
contro la madre e la sorella. 
Poi si rintana sotto il letto e ne 
esce soltanto quando si è ri
preso. Alla fine non ncorda 
più nulla, ritoma ad essere un 
ragazzino normale: gioca, 

guarda la tv. 
Di Angelo si sono già occu

pati alcuni preti esordisti. An
che loro non hanno dubbi: il 
bambino durante le crisi entra 
in contatto con il demonio. 
Nessuno dei preti interpellati 
è però nuscito ad aiutare il 
piccolo Angelo. Per questo, 
adesso, la madre ha deciso di 
lanciare un appello: «Chiun
que sia in grado di aiutare mio 
figlio, lo faccia in fretta - dice 
la signora Falco -. Sono terro
rizzata, temo che ad Angelo 
possa accadere qualcosa di 
terribile. La nostra vita è di
ventata un incubo, la gente 
del paese ci evita, ha paura. 
Mi sento abbandonata da tut
ti-. Per stare vicina al figlio la 
signora Immacolata è stata 
costretta a lasciare il lavoro di 
infermiera all'ospedale di Li
cata; la figlia maggiore, Vin-
cenzma, di 18 anni, viene evi
tata dai compagni di scuola; la 
signora Falco è stata costretta 
ad andar via dal palazzo dove 
aveva abitalo per tanti anni 
perché gli altri inquilini giudi
cavano Angelo «troppo peri
coloso*. 

Una storia drammatica ini

ziata cinque anni fa. In princi
pio Angelo era colto da crisi 
sporadiche. Con l'andar del 
tempo si sono fatte sempre 
più frequenti. Dopo la morte 
del padre il bambino, forse a 
causa dello choc, è peggiora
to visibilmente. Il malessere 
ha cominciato a manifestarsi 
quasi quotidianamente e le 
crisi !>ono diventate sempre 
più lunghe. Per dieci minuti 
ogni giorno Angelo combatte 
ora contro un lupo cattivo, 
ora contro un serpente che 
tenta di morderlo. Spesso si 
batte contro qualcuno che 
vuole picchiarlo, che ha vo
glia dn fargli del male. Del ca
so del bambino di Licata si so
no occupati medici, esorcisti, 
fattucchiere, e maghi di tutta 
l'isola. Ma ogni sforzo, pur
troppo, è risultato vano. 

All'appello televiso della si
gnora Falco hanno già rispo
sto decine di persone. Un mo
vimento religioso di Catania 
che studia il fenomeno dell'e
sorcismo si è detto disposto 
ad aiutare il piccolo Angelo. 
C'è anche chi curerebbe gra
tis il bambino e chi sta già or
ganizzando una colletta per 
aiutare la signora a far guarire 
suo figlio. 

Lo sbrano caso di un insegnante di Trento 

Mostra il sedere nudo a scuola 
Denunciato e sospeso 
Giù i pantaloni, giù le mutande. Chinandosi a 90 
gradi un insegnante dell'Istituto per geometri di 
Trento ha mostrato il sedere nudo a due classi, a 
parecchi genitori e alla preside della scuola. Era la 
sua protesta dopo essere stato redarguito per la 
mania di dipingere crocifissi e slogan antisovietici 
sui muri dell'istituto. E stato denunciato e il provve
ditore lo ha sospeso. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• • TRENTO. Ricordate il ca
so della professoressa Lue-
chiari, trattata da pazza e fatta 
internare in ospedale dal suo 
preside solo perché «troppo 
buona, con gli allievi? Ecco, 
da Trento, la storia opposta di 
un insegnante affetto da una 
mania religiosa ai limiti del di
sturbo mentale, eppure per 
anni tollerato nelle scuole 
pubbliche nonostante i suoi 
comportamenti. Almeno fino 
a ieri, quando la professores-
saRosanna Carrozzini, preside 
dell'Istituto per geometri 
«Pozzo, di Trento, lo ha dovu
to denunciare per atti osceni 
alla procura della Repubblica, 
dopo che il docente aveva esi

bito dentro la scuola il proprio 
sedere nudo. 

L'insegnante in questione è 
il professor Maurizio Mel i , 
47 anni, bresciano d'origine, 
titolare di educazione fisica al 
«Pozzo, ed aite magistrali 
«Rosmini.. L'episodio boc
caccesco è avvenuto lunedi 
mattina. La preside aveva no
tato, nello spogliatoio degli 
insegnami, un grande crocifis
so verde dipinto sul muro con 
un pennarello. Ed ha subito 
pensato al professor Beiteli, 
che già lo scorso inverno ave
va disegnato delle croci nello 
spogliatoio e nella sala inse
gnanti, convinto che il Cristo 
debba essere presente non 

solo nelle classi ma in ogni 
luogo di una scuola pubblica. 
La professoressa Carrozzini è 
scesa in palestra ed ha redar
guito l'insegnante: «Lei deve 
smetterla, l'altra volta per la 
pulitura dei muri ha pagato la 
scuola, ma adesso le spese le 
addebiteremo a lei*. 

È nata una discussione, 
proseguita nella antipalestra, 
dove c'erano un paio di classi 
in attesa di lezione e parecchi 
genitori in fila per i colloqui 
con gli insegnanti. Il professor 
Belleli, tutt'altro che calmato
si, ha continuato ad inveire 
sotto gli sguardi prima per
plessi e poi sbalorditi del suo 
pubblico: «La maggioranza la 
prende sempre in e...!.. E, ri
volto alla preside: «Mi vuole 
ine ? si accomodi.. Di fron
te a tutti, si è abbassato la tuta 
da ginnastica e le mutande, ha 
piegato il corpo a squadra co
me insegna nelle sue lezioni e 
ha esibito per alcuni istanti il 
sedere nudo. Poi si è rivestito. 
«Non sapevo bene cosa fare, 
se chiamare la polizia o 
un'ambulanza», racconta la 
preside, che ieri ha innalzato 

denuncia per atti osceni alla 
procura della Repubblica. 

Anche il provveditore e in
tervenuto, sospendendo dal
l'insegnamento il professor 
Belleli, che non è affatto nuo
vo a comportamenti simili, sia 
nel «Pozzo, che negli altri isti
tuti che ha frequentato. «Coi 
colleghi è sempre gentilissi
mo. Certo ha questi strani at
teggiamenti., ncorda il vfce-
Sreside dell'istituto, professor 

iego Brian!: «Continua a di
pingere sui muri crocifissi e 
(rasi strampalate, contro la 
Russia, sull'Afghanistan e così 
via. È arrivato a scrivere I pro
pri messaggi, con la penna bi
ro, anche sugli abiti che in
dossa. Mi ricordo che girava 
con un giubbotto su cui aveva 
scritto "Coi comunisti mai"*, 
E la preside: «Lasciava in giro 
biglìettini firmati, "la preside è 
una comunista", "no al comu
nismo", ' questo è un biglietto 
per la Russia, andata senza ri
tomo...".. 

Anche in altre scuole, a 
quanto pare, il docente si era 
denudato per «protesta., ma 
mai con un pubblico come 
quello del «Pozzo.. 
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